
[image: cover.jpg]


DINO BAGGIO

MARCO ALUIGI









GOCCE

Su Dino Baggio









[image: img1.png]

ISBN eBook 978-88-6660-013-8


[image: img1.png] 

Collana BIO



Copyright © 2011 CIESSE Edizioni

Foto di copertina © 2011 Dino Baggio



GOCCE su Dino Baggio

di Dino Baggio e Marco Aluigi

http://goccesudinobaggio.net



Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione, anche parziale. Le richieste per la pubblicazione e/o lutilizzo della presente opera o di parte di essa, in un contesto che non sia la sola lettura privata, devono essere inviate a CIESSE Edizioni Servizi editoriali

Via Conselvana 151/E 

35020 Maserà di Padova (PD)

Telefono 049 8862219 | Fax 049 2108830

E-Mail info@ciessedizioni.it

P.E.C. ciessedizioni@pec.it



ISBN eBook 978-88-6660-013-8

www.ciessedizioni.it | www.ciesseblog.info






















A Maria Teresa e Maria Chiara, che ci hanno donato Alessandro, Leonardo e Lorenzo ai quali dedichiamo queste pagine con la speranza che possano vivere la loro esperienza in un mondo del calcio, finalmente, pulito!







Un ringraziamento particolare a mamma Nives e papà Napoleone che mi hanno seguito e aiutato passo dopo passo nel mio percorso. 



(Dino)


[image: img2.jpg]MARCO ALUIGI è nato a Genova nel 1954. Lì ha vissuto fino al 2004 lavorando per 26 anni come docente allIstituto Gaslini. Attualmente vive a S.Martino di Lupari (Pd) con la moglie Maria Chiara e il figlio Lorenzo dove, oltre ad insegnare, svolge il ruolo di Direttore generale in una Società sportiva (Asd Cogitana) collegata al Chievo Verona.

Ha insegnato calcio (ex portiere) in diverse società prima di passare al ruolo dirigenziale.

La passione per la scrittura lo ha portato a pubblicare, con la Zanichelli. Scrive, altresì, saggi e manuali sul vino (è sommelier diplomato e tiene corsi e serate).

Ha conosciuto Dino Baggio nel 2005 e, da lì, nasce unamicizia che porterà entrambi alla pubblicazione di Gocce su Dino Baggio. 


DINO BAGGIO è nato nel 1971. Ex calciatore professionista, a 13 anni viene notato dai dirigenti della famosa e rinomata scuola di calcio del Toro. Negli anni '90 la sua ascesa fino a diventare un Campione indimenticato.

[image: img3.jpg]Conquista per ben tre volte la agognata Coppa UEFA: nel 1992-93 con la Juventus, nel 1994-95 con il Parma. Con quest'ultima gioca la finale di coppa proprio contro la Juve in cui segna due gol decisivi battendo così la sua vecchia squadra. Con il Parma Dino Baggio vince l'UEFA anche nel 1998-99 alzando al cielo, per la terza volta, l'ambita coppa. Vince tutto con la sua "magica" Parma meno che lo scudetto (spiegherà nel libro perché non è stato possibile vincerlo), seppur quasi vicini dal raggiungerlo. Ritiratosi ufficialmente nel 2006, la partita d'addio al calcio Dino Baggio l'ha giocata con i ragazzi della sua Città. Ora ha voluto lasciare a GOCCE SU DINO BAGGIO il compito di far conoscere la sua storia e le sue verità lanciando un segnale, forte e maturo, alle future generazioni di calciatori.



I NUMERI DI UN CAMPIONE



In Serie A Dino Baggio ha disputato 333 partite realizzando 25 gol.

Nelle coppe europee 73 partite con 13 gol.

60 presenze in Nazionale con 7 gol.



1992: Campione Europeo Under-21

1992: Titolare per la Nazionale alle Olimpiadi

1992: 93: Coppa Uefa (Juventus)

1994: Vice Campione Mondiale

1994: 95: Coppa Uefa (Parma)

1996: Titolare per la Nazionale agli Europei

1998: Titolare per la Nazionale al Mondiale

1998-99: Coppa Uefa, Coppa Italia e Supercoppa Italiana (Parma)






















Un uomo può essere un campione,

ma non tutti i campioni sono uomini.


LETTERA DI ARRIGO SACCHI

A DINO BAGGIO, agosto 1994
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Cortina, 10.08



Carissimo Dino,

ti scrivo perché desidero esprimerti tutta la mia gratitudine e riconoscimento per lapporto umano, professionale e tecnico che tanto ha contribuito al raggiungimento di un così prestigioso risultato.

Hai fatto un ottimo mondiale, non solo, ma secondo me puoi crescere ulteriormente perché hai la potenzialità per farlo, sempre mantenendo intatte le doti di semplicità e umiltà che ti hanno fin qui contraddistinto.{1}

Grazie per tutto.

Un abbraccio affettuoso

Arrigo
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INTERVISTA A DINO BAGGIO

(Gazzetta dello Sport, maggio 2006)



«Io avevo denunciato in modo plateale quello che tutti sapevano, cioè che gli arbitri stavano dalla parte della Juventus, e mi sono beccato sei giornate di squalifica, 200 milioni di lire di multa dalla mia società (il Parma) e la sospensione per due partite dalle convocazioni in Nazionale. Fatto sta che poi, in Nazionale, non sono mai più stato convocato. Ed ero titolare fisso, sia ben chiaro.»



«Siamo al 9 gennaio 2000, ricordi Dino?»



«Non posso dimenticare. Da quel momento sono cominciati i miei guai. Avvertivo che attorno a me si faceva il vuoto. Il Parma mi cedette alla Lazio, nellautunno del 2000, e là giocai pochissimo, perché in campo ci andavano soltanto gli uomini della Gea. Pensate che, fino a quel momento, ero un titolare in procinto di partecipare allEuropeo del 2000, e poi non venni mai più preso in considerazione. Ho disputato soltanto altre 66 gare in serie A, dal novembre 2000 al 2005: non vi pare molto strano?»



«Che spiegazione ti sei dato?»



«Semplice, avevo avuto il coraggio di gridare quello che pensavo. Quando si giocava contro la Juve, si sapeva che si partiva ad handicap. E adesso, a un po di anni di distanza, quasi tutto è venuto a galla.»



«Pensi di aver perso la Nazionale per un disegno dallalto?»



«È così, ne sono sicuro. Altrimenti perché Nizzola e Zoff mi dissero che avrei saltato due partite e invece non fui più chiamato? Ero un titolare. E vado oltre: perché alla Lazio non trovai spazio?»



«Tu dai la colpa alla Gea?»



«La Gea piazzava i suoi giocatori e imponeva agli allenatori di mandarli in campo. Sono stato trattato malissimo dalla Lazio.»



I lettori che avranno la pazienza di leggere il libro fino allultimo capitolo che, non a caso, si intitola Lho pagata cara! troveranno le risposte che cercano a questo stralcio di intervista rilasciata alla Gazzetta dello Sport nel maggio del 2006.




PREFAZIONE



[image: img9.jpg]Chi conosce Dino Baggio sa benissimo che quando parla non è mai un fiume in piena.

Ha il carattere tipico degli uomini di queste parti che usano la parola solo quando è necessaria: grandi lavoratori che per esprimersi usano le braccia o, come nel caso di Dino, le gambe.

Ma si sa, un fiume straripa anche quando la pioggia viene giù a goccia a goccia.

Allinizio cade lentamente ma, con lavvicinarsi del temporale, aumenta di intensità fino a diventare tempesta.

Allora il fiume cresce e, quando il letto gli va stretto, esce dagli argini e con assordante silenzio dilaga.

A volte ciò è benefico: la nostra civiltà è nata dal limo del Nilo che fuoriusciva.

Oppure ripulisce da rami secchi, sterpaglie, sacchi di immondizia sparsi qua e là.

Sul terreno lascia fango, ma a noi piace pensare che sia limo fecondo per una terra su cui i nostri figli possano diventare uomini con lo sport.

Queste gocce le abbiamo raccolte insieme, versandole nellalveo…



Marco Aluigi

Coautore di Gocce su Dino Baggio


Riflessioni nate con Dino durante lincontro con i ragazzi della Scuola Media di Tombolo (Padova), nellanno scolastico 2005-2006.





Tombolo è una piccola realtà (meno di 7 mila anime), ma merita di essere studiata come un fenomeno che ha generato, e sta generando, campioni su campioni.

Si pensi al campione del mondo di ciclismo su pista Beppe Beghetto, al mitico giocatore viola Cervato, al campione mondiale e italiano di ciclismo Zandarin, a Luigi Beghetto, a Bacchin, tricolore con il Toro, a Massimo Beghetto, ad Andrea Molletta, a Luca Dotto, a Dino Baggio… uomini che troviamo nella piazza del paese, a messa, al supermercato, al bar.

Allo stesso bar dove è facile incontrare, il sabato mattina, Ennio Doris (anche lui campione… di scopone, oltre che di lungimiranza e sagacia), luomo che ha collaborato non poco alla crescita dellimpero economico della famiglia Berlusconi e, a sua volta, a capo di Mediolanum, sua autentica creatura.

Spesso i campioni esistono solo nelle memorie dei padri. 

Per i nostri ragazzi no: sono cresciuti vedendoli in strada, tutti i giorni.

Ma allora un campione è proprio così? 

Un uomo vero in carne e ossa?

È solo così: uomo prima che campione.

La verità è che ognuno di noi è un campione per i propri genitori, per i propri figli. 

La differenza sta nel fatto che non tutti noi siamo riusciti a esprimerci con successo in Italia e nel mondo, e siamo rimasti campioni solo per i nostri cari, anche se, magari, non abbiamo praticato neanche uno sport!

Come quelli che dicono: Se non mi fossi rotto un ginocchio, avrei giocato in serie A!, Pensa, dovevo andare a fare un provino nel Milan… poi quel maledetto ginocchio!.

Un uomo può essere un campione, ma non tutti i campioni sono uomini.




INTRODUZIONE





Il mio incontro con Dino è stato benedetto da uno dei sentimenti più puri che esistono: lamore verso i ragazzi in cammino alla ricerca della verità.

Chi, come il sottoscritto, vive in mezzo ai giovani da tanti anni conditi con la professione di insegnante, istruttore e dirigente di calcio giovanile, conosce bene la severità di giudizio alla quale noi adulti veniamo spesso sottoposti. 

Così, con un po di timore e tanto entusiasmo, accetto di seguire un progetto che il dirigente mi assegna. 

Cerco un nome per questa iniziativa: Campioni a Tombolo… sì, mi pare che possa andare.

E pensare che, fino a pochi anni fa, a malapena sapevo dove si trovava Tombolo.

Siamo nel cuore del nord-est italiano, in provincia di Padova, in un fazzoletto di pianura che comprende tre paesi uniti in una leggenda dal detto comune San Martino, Tombolo, Galliera… na manega de gaera!.{2}

In questi luoghi, dagli anni Cinquanta, ebbe inizio quello che poi divenne il miracolo Veneto. 

Fiorirono le aziende agricole, il commercio delle sementi, lallevamento e il commercio di bovini e suini, e la gente affinò il senso degli affari, dapprima fiutati e poi, grazie allabilità dei mediatori, quasi sempre conclusi con successo.



Con labilità che a volte sconfinava nella spietata determinazione del costi quel che costi, laffare si doveva chiudere comunque. 

Da qui il detto.

Inserito Tombolo nel contesto storico e geografico, torniamo al progetto.

Ogni anno Tombolo e la sua scuola celebrano un campione: lanno scorso era toccato al mitico Beppe Beghetto, campione del mondo di ciclismo su pista.

Questanno chi mi toccherà portare in pasto ai ragazzi della media?

Decidiamo con il dirigente scolastico (oggi il preside si chiama così) di provare ad avvicinare Dino Baggio che è tornato da poco a vivere a Tombolo con la sua bella famiglia.

Lidea è suggestiva: nellimmaginario giovanile il campione di calcio cattura sempre, ma il progetto è ambizioso e non si può esaurire con un solo incontro. 

Avrà Dino il tempo, la voglia, la pazienza di prestarsi per tutto lanno scolastico e di mettersi in gioco?

Inoltre, o soprattutto, si dice in giro che è un tipo piuttosto taciturno, schivo, che non ama la ribalta, che preferisce stare lontano dai riflettori.

E poi ha da poco chiuso in modo un po traumatico con il calcio giocato. Magari, penso, se lo prendo nel momento sbagliato chissà…

Voglio comunque tentare!

Tuttal più mi potrà dire che non è disponibile o inventare qualche scusa attingendo dal repertorio di bugie che, solitamente, questi personaggi hanno decisamente ricco e variegato.

Non ho il numero di cellulare e il preside (preferisco, con un po di nostalgia, chiamarlo ancora così anziché dirigente scolastico e sono certo che lamico Ugo non se ne avrà a male!) recupera il telefono di casa e me lo scrive sul solito post-it.

Rientrato da scuola, chiamo subito.

Mi risponde una dolce voce impastata di abbacchio e amatriciana (scoprirò dopo che si tratta di Maria Teresa).

Mi presento a Dino come insegnante della media di Tombolo offrendo, come stupida credenziale, lessere stato un modesto calciatore. Già laver preso in prestito la parola calciatore di fronte a un monumento vice campione del mondo è in qualche modo irriverente, ma tantè… ormai lho detta!

Provo a spiegare con poche parole, forse un po confuse, il senso del nostro progetto e la necessità di un incontro per poter essere più chiaro e comprensibile.

«Quando?» è la risposta secca di Dino. Ci accordiamo per venerdì mattina a scuola.

Calciatori ne ho conosciuti parecchi giocando a calcio, inoltre ho abitato fino a pochi anni fa a Genova e, agli inizi degli anni Novanta (quelli della grande Samp di Paolo Mantovani) avevo casa a Quinto, dove risiedevano i vari Mancini, Vialli, Pagliuca, Lombardo, Cerezo, che trovavo quasi tutte le sere da Carmine, la famosa pizzeria-ristorante in cui la banda Boskov si incontrava per festeggiare i molti successi (bei tempi!).

Un po di emozione lavevo, quel venerdì.

Sarà per il fatto di giocare in trasferta (con sincerità mi sento ancora uno di Genova, anche se, per motivi personali, vivo a due chilometri da Tombolo da qualche anno), sarà perché il lavoro a scuola mi assorbe a tal punto che sono sempre emotivamente carico, ma lemozione cera, eccome!

Buon per me, appena Dino è entrato a scuola, è stato subito preso dal desiderio che un po tutti gli studenti hanno provato almeno una volta nella vita: tornare indietro!

Eh sì, da quel lontano settembre 1984, giorno in cui Dino ha salutato compagni e prof con un vassoio di paste, alla media di Tombolo non ha più messo piede.

In fondo non è cambiato quasi nulla e anche per questo a Dino deve essere tornata in mente quella mattina, quando lasciava uno zaino zeppo di libri per riempire una borsa carica di sogni.

Mi è venuto spontaneo avvicinarlo, quasi a tranquillizzarlo come fosse uno studente spaventato dal primo giorno di scuola.

A questo punto per me è stato facile riprendere in mano la situazione, visto che lemozione non aveva sopraffatto me ma, al contrario, il grande campione!

Ci siamo trovati così, passeggiando per i lunghi corridoi dallodore caratteristico, davanti alla 1a B, la classe di Dino. 



«Vedi» mi disse, «quella era la mia classe.» 



Continuando, quasi a volersi giustificare.

«Sai, a me non piaceva troppo studiare, ma oggi penso esattamente il contrario e vorrei che i miei figli capissero quanto è importante la scuola!»



Inevitabilmente, proseguendo il giro di ricognizione, parlammo del calcio di ieri e di quello di oggi e largomento ebbe su Dino un effetto tranquillizzante. 

Era disteso, sereno, rilassato, a suo agio.

Quando si parla di calcio, avverto e trasmetto un entusiasmo che diventa quasi contagioso, al punto che Dino disse: «Ora ho capito perché non amavo molto la scuola: forse perché non ho mai conosciuto un insegnante come te che ama così tanto il calcio! Deve essere bello per i tuoi ragazzi poterne parlare con il loro prof. Sono proprio fortunati!»



«No Dino» lo corressi, «sono io fortunato ad avere loro che giorno dopo giorno mi aiutano a crescere insegnandomi moltissimo!»

E così, dopo un caffè preso alla solita macchinetta diffusa ormai in tutte le scuole, anche per Dino la campanella stava per suonare e il suo nuovo primo giorno di scuola per terminare. 

Era tornato a scuola e, come in tutti i ritorni, un briciolo di emozione è sempre ben accetto e quasi benedetto.

Spiegato in che cosa consisteva il percorso del lavoro di ricerca a lui dedicato, che si sarebbe concluso con un grande pannello da affiancare allingresso del Palazzetto dello sport di Tombolo a quello di Beppe Beghetto, ci congedammo con il rituale scambio di cellulari per fissare un altro appuntamento di preparazione allincontro con gli studenti della terza classe.

Iniziò così un intenso anno di lavoro, fatto di molti incontri con i ragazzi e Dino in cattedra.

Un anno scolastico bellissimo che si sarebbe concluso con un grande evento che, solo oggi leggendo queste pagine, farà scoprire a una trentina di studenti della Media di Tombolo di esserne stati protagonisti (a loro insaputa).

È prassi consolidata che tutti i calciatori, specie se affermati a livello mondiale come Dino, celebrino la chiusura della carriera con una partita in uno stadio importante invitando campioni, ex compagni di squadra, personaggi noti dello spettacolo, richiamando così decine di migliaia di tifosi.

Anche per Dino, in effetti, cè stata la partita daddio.

Non si è celebrata alle ore 21, ma alle ore 9 di sabato 10 giugno 2006 (ultimo giorno di scuola), presso lo Stadio Comunale di Tombolo alla presenza di tutti gli studenti e dei loro genitori, degli insegnanti e del Preside.

Circa un migliaio di persone.

Lidea era nata tra me e Dino: perché non organizziamo una partita tra studenti della nostra scuola che giocano nelle diverse squadre del paese e dei paesi vicini?

Detto fatto: in una mattinata mettiamo in piedi le squadre.

Dino fa la sua e laltra la organizzo io, sistemandomi in porta (il mio ruolo quando giocavo).

Emozione unica per i ragazzi che si sono trovati accanto o contro il Grande Campione, quel Baggio che aveva lavorato in classe con loro tutto lanno scolastico e che ora stava correndo e sudando in mezzo a loro sul campo.

La partita è finita ai rigori: quello decisivo Dino lo ha lasciato, generosamente, a un ragazzo della classe 3^A che, forse intimorito dalla presenza del prof. in porta, se lo è fatto parare!

Quella fu la partita daddio di Dino Baggio: in mezzo ai nostri ragazzi delle Medie, giocatori non dellInter, del Milan, del Real Madrid o del Barcellona, ma del Tombolo, del Cittadella, del Padova, della Luparense e del Galliera.

Con loro Dino ha voluto disputare la partita daddio, per riconciliarsi con il gioco per il quale ha gioito e pianto, ma che quel giorno, in mezzo ai ragazzi, ha amato forse come poche altre volte gli è capitato.

Questo è Dino Baggio!

IL MAGO CERI
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Dino Baggio agli “esordi”



Sembra il titolo di una fiaba e, in effetti, il personaggio in
questione potrebbe esserne uno dei protagonisti.

Anche perché, come in tutte le fiabe, una principessa, un
principe, un mago e una strega sono indispensabili alla trama.

E nella fiaba di Dino Baggio la principessa, Maria Teresa, è
arrivata dopo perché l’inizio della storia vede come protagonista
un mago, il mago Ceri, al secolo Cesare Crivellaro.

La fiaba di Dino inizia nell’anno del Signore 1977, nel solito
campetto di paese, dove i ragazzi di Tombolo almeno quattro calci
li hanno tirati tutti.

Va bene il calcio, ma vuoi mettere il ciclismo? Eh sì, in questi
luoghi le due ruote la fanno da padrone. Qui, ancora oggi, è
assolutamente normale andare al lavoro o a scuola in bici, o fare
una gita con gli amici, al contrario di chi come me, venendo dalla
città, ha un pessimo rapporto con la bicicletta.

Con la bici torniamo al campo, dove tante altre si trovano
appoggiate al muro o, più spesso, accatastate l’una all’altra.

Sicuramente, alla fine degli anni Settanta, una di queste era di
Dino.

Finiti in “pressa” (fretta per chi legge) i compiti, la giornata
non era conclusa senza una capatina al patronato da cui si accede
tutt’ora agli impianti sportivi.

Ma, come spesso succede, gli inizi sono duri, a volte
accompagnati da cocenti delusioni… insomma un perfetto spaccato del
calcio che conta.

E Dino la prima grande delusione l’ha provata presto, tanto
presto sia perché non aveva un procuratore all’altezza (in tutti i
sensi!), sia perché i tempi non erano forse ancora maturi.

Fatto sta che un giorno di inizio estate, al campo del patronato
arriva l’ennesima bici: è quella di Dino Baggio che, all’età di
cinque anni, tentava il grande salto.

Il suo sogno era di entrare a far parte del Tombolo, così si
presentò agli allenatori munito del suo pallone portato
direttamente da casa. Era il grande giorno!

Gli allenatori erano così impegnati a dirigere gli allenamenti
degli esordienti che, tra un colpo di fischietto, [...]
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Che fenomeno quel Dino
E un vero uomo-ovunque

L'ltalia si riconferma tra le prime quattro po-
tenze calcistiche del mondo, come ¢ giusto per il
valore dei suoi giocatori ¢ come, d'alra_parte,
avevo preventivato alla vigilia. Ma adesso, dopo
aver visto all'opera tutte le protagoniste, divento
anche piix ottimista perché le alre squadre non
Janno giocatori decisivi come i nostri. Ricordate
il Maradona di Italia '90? Toccava due palloni a
partita ma gli bastarono per portare 'Argentina in
finale ¢ per sfiorare il titolo, Ii.Roberto Baggio di
oggi puo fare la stessa identica differenza toccan-
done quatiro anziché due, ¢ non mi pare che le
alire semifinaliste abbiano giocatori. altrettanto
determinanti. Romario? E molto bravo, ma vo-
glio vederlo alle prese con la difesa italiana, non
con quella di Koeman.

Restiamo pure con i piedi per terra, in fondo
anche contro la Spagna abbiamo sofferto molio ¢
siamo amivati nel finale, prima del gol di Baggio,
a un passo dalla resa. Ma stavolia era un fatio
puramente ailetico, eravamo stanchi, cosi stanchi
da non riuscire a'sfruttare un gran numero di pos-
sibilita di contropiede che loro ci offrivano aggre-
dendoci. Ma ne ¢ bastato uno, uno scambio in
velocita tra i due giocatori migliori che abbiamo
in squadra, per colpirli

Non dimentichiamo comunque che la grande
sofferenza del secondo tempo era figlia, olire che
della stanchezza nosira e della freschezza degli
spagnoli, di un primo tempo che nion aveva porta-
101 frutti che si erano meritati. L1 si ¢ vista l'ltalia
degna delle semifinali, I si sarebbe meritato un
vantaggio pit abbondante. In questa squadra or-
mai ci sono giocatori che danno garanzie di sicu-
rezza assoluta, come Costacurta, altri che si bat-
tono con uno slancio incredibile, come Benarri-
vo, ¢ Dino Baggio & semplicemente fenomenale.
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